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Dal Vesuvio a Venosa: 
gli Ebrei in Campania e in Basilicata
Giancarlo Lacerenza

Campania

Benché l’area sepolta dal Vesuvio, e soprattutto la città di Pompei, abbia fama di es-
sere stata sede di una consistente presenza ebraica già nel I secolo e.v., in realtà è 
stato da tempo chiarito, almeno fra gli addetti ai lavori, che le prove in tal senso – 
una serie di rinvenimenti archeologici ed epigrafici generalmente male interpretati 
– sono meno numerose di quanto si creda e che gli stessi materiali meno problema-
tici non sono esenti da difficoltà interpretative. Il graffito latino in cui sono stati 
letti i nomi delle città di Sodoma e Gomorra, di cui restano poche lettere, ha buone 
possibilità di essere stato tracciato ben posteriormente all’eruzione; le poche anfore 
contenenti vino “giudaico”, secondo il titulus greco già d’incerta lettura e oggi evani-
do, può darsi che non fossero affatto destinate a clientela locale; e l’enigmatico poi-
nium cherem seguito da due pentacoli (cat. 81), inciso a media altezza nel corridoio 
d’ingresso di un’abitazione privata, ha più del graffito apotropaico dell’anatema 
ebraico lanciato sulla città: come volevano i suoi primi editori e come la coincidente 
allusione a Sodoma e Gomorra lasciava a suo tempo interpretare.

Solo indizi dunque, poco più che suggestioni. Dall’area sinora scava-
ta non sono però mancati – come a Ercolano, dove in un graffito si è potuto legge-
re il nome David – ritrovamenti che, inaspettatamente, hanno documentato pre-
senza e anche conoscenza di cose ebraiche. Si deve, ad esempio, forse 
all’antigiudaismo del padrone di casa o alle sue origini alessandrine, o a entrambi i 
fattori, se nella decorazione pittorica del viridario della Casa del Medico, a Pom-
pei, fra scene nilotiche con pigmei, è stato inserito quel singolare dipinto – un 
unicum a tutt’oggi – raffigurante nei particolari nientemeno che la scena principa-
le del Giudizio di Salomone (cat. 82).

Più che all’epigrafia o all’archeologia, si deve tuttavia a fonti letterarie 
l’aver tracciato, per prime, un collegamento esplicito fra la catastrofe vesuviana e 
quella toccata pochi anni prima, per mano dell’uomo, alla città di Gerusalemme. Se 
all’eruzione si fa solo un accenno nella pur vasta opera di Flavio Giuseppe (in Ant. iud. 
20, 144), il libro IV giudaico degli Oracoli sibillini inserisce l’eruzione del 79 – racco-
gliendo una tradizione probabilmente formatasi subito dopo i fatti – in una serie di 
sciagure che Dio avrebbe inviato su Roma per dieci generazioni come punizione per 
aver distrutto Gerusalemme, il Tempio e il popolo santo:

Un principe di Roma giungerà nella Siria e, dopo aver dato alle fiamme
il tempio di Gerusalemme e aver compiuto grande sterminio,
devasterà degli ebrei il grande paese dalle ampie strade …
Ma, allorché da uno squarcio nel suolo d’Italia
si leverà un fuoco che giungerà sino alla vastità del cielo,
arderà molte città, ucciderà molta gente,
l’aria spaziosa si riempirà di molta cenere e fumo
e cadranno dal cielo piogge come di terra rossa.
Allora sarà dato conoscere l’ira del Dio dei cieli,
poiché queste distruggeranno l’innocente tribù dei pii.
(trad. Capelli 1999)

Sempre alla fine del I secolo un modo abbastanza simile di reinterpretare la storia si 
riscontra in Flavio Giuseppe, secondo cui l’assassinio di Caligola sarebbe già stato un 
castigo divino per aver tentato d’introdurre la propria immagine nel Tempio (Ant. iud. 
18, 308-309). È sempre Giuseppe a fornirci peraltro alcune delle prime descrizioni di 
siti campani che sarebbero stati interessati, già prima dell’età flavia, dalla frequenta-
zione giudaica. I riferimenti convergono però non sull’area vesuviana, ma su quella 
flegrea e particolarmente su Puteoli (ora Pozzuoli), il grande centro mercantile a 
nord-ovest di Napoli che ben prima di Ostia svolse per Roma funzione di porto anno-
nario e di approdo per uomini e merci provenienti da ogni parte del Mediterraneo.

La comunità giudaica puteolana è già presente verso il 40, sullo sfondo 
dell’approdo del filosofo Filone (Leg. ad Gaium 185-186) e di altri membri della gerousìa 
giudaica di Alessandria per incontrare Caligola, che s’intratteneva spesso nella vicina 
Baia. Circa venti anni dopo – senza trascurare la menzione dei “fratelli”, certamente 
giudei, presso i quali Paolo si sarebbe trattenuto a Puteoli una settimana, fra il 59 e il 
61 (Atti 28:13-14) – verso il 64 è un giovane aristocratico, Giuseppe – non ancora Fla-
vio – a recarsi nella città sperando d’incontrare, con l’aiuto di Ebrei locali, Poppea 
Sabina. La donna può infatti intercedere presso Nerone per la scarcerazione di alcuni 
sacerdoti imprigionati in Giudea dal procuratore Felice. Ricordando quel viaggio 
molti anni dopo (Vita 3, 13-16), Giuseppe asserisce di essere stato effettivamente pre-
sentato grazie ai buoni uffici di un attore ebreo, Alituro: appare inoltre significativo 
che l’attenzione di Poppea per la causa dei postulanti ebrei sia spiegata dallo scrittore 
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nell’insieme, una presenza ebraica diffusa su tutto il territorio campano: dall’area au-
sonia al Sannio, in Irpinia, nel Salernitano. Nell’agro nolano, costellato di monumenti 
paleocristiani, le coeve attestazioni della presenza ebraica, tutte in greco, risultano 
relativamente più numerose che altrove e le cariche attestate indicano anche qui una 
solida strutturazione comunitaria. Presso Nuceria Alfaterna sono state rinvenute le 
iscrizioni funerarie, incise su lastre di marmo, dello scriba Pedonius, grammateus, e di 
sua moglie Myrina, presbytera. Dalla vicina Brusciano – ma l’iscrizione potrebbe ap-
partenere a Nola – proviene il singolare epitaffio di un certo Abba Maris (JIWE I 22; 
cat. 87), di probabile origine palestinese, importante anche per l’attestazione del tito-
lo rebbi attribuito al defunto, che qui non sembra un semplice appellativo.

A Napoli le attestazioni epigrafiche non risalgono più indietro dell’età 
gotica, quando forse nella sua ultima fase fu in uso un intero sepolcreto subdiale in 
area extraurbana, solo parzialmente esplorato, ove sono state trovate non meno di 
dodici iscrizioni (JIWE I 27-35). Le epigrafi, quasi tutte in latino – e per questo più 
comparabili a quelle di Venosa che a quelle di Roma – presentano lessico e formulario 
analogo a quello degli epitaffi cristiani coevi, ma con i tipici marcatori simbolici del 
giudaismo e le consuete espressioni ebraiche standardizzate quali shalom, shalom ‘al 

con la theosébeia della donna, da molti studiosi interpretata come simpatia o attrazio-
ne nei confronti dell’ebraismo. Puteoli è anche menzionata in varie fonti rabbiniche, 
abbastanza tarde, in cui si riferiscono eventi o tradizioni risalenti sino all’età domizia-
nea, quando nel corso della loro missione a Roma vi avrebbero fatto tappa i quattro 
maestri palestinesi guidati da Rabbi Gamaliel II (Talmud di Gerusalemme, Mo‘ed qa-
tan 3, 1; et al.). Alla fine del II secolo è ricordata la sosta a Puteoli, con altri dottori 
della Legge, di Rabbi Mattiyah ben Cheresh, il quale si stabilì infine a Roma e vi fondò 
la sua scuola (Sifre, Deuteronomio, 80; Talmud Babilonese, Sahnedrin, 32b; et al.).

Di fronte a così varie informazioni dalle fonti letterarie, colpisce la ra-
rità delle iscrizioni. Il documento epigrafico più significativo giunto dal territorio è 
tuttavia davvero eccezionale, perché si tratta dell’iscrizione funeraria di Claudia Aster, 
“schiava di Gerusalemme”, apparentemente venduta a un liberto campano di cui non 
ci è rimasto integro il nome, del quale divenne forse concubina e che infine, dandole 
l’ultima dimora in un’area funeraria non lungi da Neapolis, ne dettò l’epitaffio (JIWE 
I 26; cat. 8). Un altro liberto di Claudio o di Nerone, il gerusiarca Tiberius Claudius 
Philippus – forse un discendente del patrono di Claudia Aster – ha lasciato memoria 
dell’erezione di un muro, forse a ridosso di una sinagoga o di uno spazio sepolcrale 
(JIWE I 23). Il rinvenimento di quest’ultima epigrafe presso una delle arterie di col-
legamento fra Neapolis, Puteoli e Capua ci ricorda peraltro come in quest’ultimo cen-
tro campano, noto per l’importanza della presenza ebraica in età medievale, gli Ebrei 
fossero già presenti in età romana: come attesta fra l’altro l’ossuario, rinvenuto a Ge-
rusalemme, di una certa “Maria moglie di Alexander, da Capua” (CIJ II 1284) e l’iscri-
zione funeraria di un anziano maggiorente della comunità locale, P. Alfius Iuda, arcon-
te e arcisinagogo, di cui si occuperà Alfia Soteris, la donna cui l’arconte fu unito per 
quasi cinquant’anni (JIWE I 20; cat. 84).

Altre testimonianze, sia epigrafiche che archeologiche, benché spora-
diche e tarde – nulla è datato, ma siamo fra la fine del IV e il VI secolo – attestano, 

Giudizio di Salomone, 
da Pompei (cat. 82)

Epitaffio del rebbi Abba 
Maris (cat. 87)
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menuchatekha (“pace sul tuo riposo”), amen, selah; in un caso, il nome del defunto Nu-
merius, definito con alcuni altri ebreus, è stato traslitterato in caratteri ebraici (JIWE 
I 33; cat. 86). L’unico nome non latino dell’insieme si riscontra nell’unico epitaffio in 
greco, del prostátes Beniamin, di Cesarea, di cui nome ed etnico suggeriscono un’origi-
ne palestinese e il cui titolo indica lo svolgimento di una funzione prominente, anche 
se non “rabbinica”, all’interno della comunità (JIWE I 30). Il titolo rebbi, già visto a 
Brusciano, appare peraltro a Napoli in un’altra epigrafe nota solo dalla tradizione 
antiquaria, forse proveniente dallo stesso sepolcreto: l’epitaffio latino della fanciulla 
Venus, figlia di un certo rebbi Abundantius, arricchito da un paio di linee in ebraico, 
purtroppo quasi illeggibili (JIWE I 36).

Il traumatico passaggio, nel 536, dal dominio gotico a quello bizantino 
vide solo gli Ebrei di Neapolis schierarsi dalla parte degli sconfitti: la partecipazione 
attiva alla difesa della città contro l’assedio del generale Narsete – di cui fornisce te-
stimonianza Procopio di Cesarea (Guerra gotica 1, 8.41 e 10.24-26) – costò loro, proba-
bilmente, una temporanea eclissi dagli importanti ruoli economici già detenuti in 
città, ma non una loro scomparsa. Alcuni decenni dopo e ancora agli inizi del VII se-
colo, l’epistolario di Gregorio Magno mostra gli Ebrei neapolitani ancora al loro po-
sto, impegnati in lucrosi traffici marittimi, sebbene oggetto di varie restrizioni – Gre-
gorio si preoccupa soprattutto del possesso di schiavi cristiani (cfr. Ep. 6 29, 
dell’aprile 596; ed Ep. 9 105, del febbraio 599) – e, come anche altrove, vessati dalle 
autorità ecclesiastiche. Sul vescovo Pascasio (602-615 circa), in particolare, sarebbero 
giunte al pontefice le rimostranze degli Ebrei, cui s’impedivano i riti sinagogali in 
coincidenza con festività cristiane (Ep. 13 13, del novembre 602). Gregorio prende 
nettamente posizione contro il vescovo, al quale scrive direttamente ricordandogli 
come agli Ebrei di Napoli fosse concesso da molto tempo, longis retro temporibus, di 
praticare le proprie cerimonie, anche nei giorni festivi per i cristiani.

Per il periodo successivo e fino al IX secolo, le fonti tacciono. Il defini-
tivo distacco di Neapolis dal controllo di Bisanzio sotto il duca-vescovo Stefano II 
(768-800) non ci assicura che nel ducato non siano state applicate le periodiche pres-
sioni conversionistiche, estese all’Occidente sin da Eraclio (610-641) e in modo parti-
colare fra l’873 e l’874, quando Basilio I dispose il battesimo forzato per tutti gli Ebrei, 
con conseguenze certamente gravi, come attestano fonti sia latine sia ebraiche, in 
varie aree del Meridione. Provvedimenti simili avrebbe successivamente decretato 
anche Romano I fra il 932 e il 936, con pesanti ricadute in Puglia. Difficile quindi dire 
se, fra tutte queste difficoltà, la presenza ebraica a Napoli sia rimasta ininterrotta: 
anche se forse in questo periodo il vecchio vicolo “ai dodici pozzi” prende il nome di 
vicus iudaerorum ed è un fatto che quando ne ritroviamo le tracce, in un atto del feb-
braio 984, si indica – sita proprio sotto il palazzo dei duchi, sotto il promontorio detto 
del Monterone – una sinagoga hebreorum.

Al passaggio del piccolo ducato sotto la dominazione normanna, nel 
1137, tutta l’area sotto il Monterone appare ormai pienamente interessata dall’insedia-
mento ebraico e ne sono già emerse famiglie di maggiore distinzione o prestigio: 
come quella dell’ebreo Achisamak, che nel 1153 acquisisce una gripta antiqua e una 
griptulilla ... in quo loco ubi sunt alii hebrei consortes sui, per istituirvi una scola o una si-

nagoga: forse la stessa scola hebreorum ricordata nel 1165 nella stessa zona, che altre 
fonti indicano ormai come judeca. Era probabilmente qui che dimorava la maggior 
parte di quei “500 Ebrei” – o 500 famiglie di Ebrei – che Beniamino da Tudela rileva 
a Napoli proprio in quel periodo, indicando nella città uno degli insediamenti ebraici 
più densamente popolati d’Italia, accanto a Benevento (200 famiglie o unità), Capua 
(300) e Salerno (600). Ben più ridotta risulta nello stesso Sefer massa‘ot la popolazio-
ne ebraica di Amalfi (20), che pure nel secolo precedente fu senza dubbio assai flo-
rida e sulle cui attività mercantili restano vari documenti dalla Genizah del Cairo.

Basilicata

A differenza dell’area campana, non si hanno per i centri dell’attuale Basilicata atte-
stazioni specifiche di presenze ebraiche prima della tarda età imperiale, entro cui si 
colloca un frustulo epigrafico con menorah rinvenuto nei pressi di Potenza (cat. 71). 
Tuttavia, la città di Venosa – l’antica Venusia, già parte dell’Apulia settentrionale – ha 
restituito da sola una tale concentrazione di testimonianze di tipo epigrafico, archeo-
logico e letterario, da farle senza dubbio meritare un certo primato fra i centri di più 
significativo insediamento ebraico di tutta l’Italia meridionale, fra i secoli IV e X.

In posizione strategica sul percorso dell’Appia, Venosa vede un primo 
intensificarsi della sua popolazione ebraica probabilmente in concomitanza, com’è 
stato suggerito, della localizzazione nell’area in età dioclezianea (284-305) di opifici 
imperiali dediti al tessile e, segnatamente, per gli approvvigionamenti dell’esercito. Il 
patronato sulla città che le fonti epigrafiche mostreranno, indirettamente, essere sta-
to concesso ai rappresentanti di varie famiglie giudaiche, come quelle di un certo 
Faustinus e di un Marcellus, sembra trovare la sua giustificazione nel ruolo attivo gio-
cato dagli Ebrei in questa circostanza, sul piano sia imprenditoriale sia nella fornitura 
di manodopera specializzata; ponendo peraltro le basi, qui e in altri centri meridiona-
li – anche in Campania, Puglia e Calabria – della ricorrente connessione fra presenza 
ebraica e comparto tessile, tanto nella manifattura quanto nell’attività di tintoria, at-
tività quest’ultima che caratterizzerà l’attività di molte giudecche del Meridione an-
cora in età medievale.

Le prime e più importanti informazioni sull’insediamento ebraico di 
Venosa giungono comunque tutte dalle locali catacombe, scavate in area extraurbana 
nella collina della Maddalena e di cui, apparentemente, gli Ebrei si servirono sin dal-
la metà del IV secolo: condividendo, a quanto sembra, parte del colle con un cimitero 
ipogeo cristiano. Le catacombe ebraiche erano originariamente arricchite da nume-
rose iscrizioni funerarie, molte delle quali sono andate purtroppo distrutte nel corso 
delle prime esplorazioni. Si conoscono attualmente poco più di settanta epigrafi (cfr. 
JIWE I 42-112, corpus non completo), molte delle quali ormai frammentarie, dipinte 
o graffite sull’intonaco presso loculi e formae e, in qualche caso, entro arcosoli. Sono 
oggi assenti, sebbene ne siano state rinvenute varie tracce, le iscrizioni su lastre di 
marmo che caratterizzano, ad esempio, le catacombe ebraiche romane, dalle quali 
l’impianto venosino si differenzia anche per la datazione sensibilmente più tarda e 
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Catacombe di Venosa, 
arcosolio, particolare  
(cat. 73)

per l’uso più ampio della lingua latina. Tipologicamente diversa, anche per datazione 
e materiale epigrafico, risulta l’area funeraria nelle immediate vicinanze del comples-
so principale, il cosiddetto “ipogeo Lauridia”, di cui da tempo si è perduto l’ingresso. 
Le sue tre iscrizioni in greco (JIWE I 114-116), rinvenute presso altrettante sepolture 
marcatamente di prestigio, ne indicano l’appartenenza a un certo Marcellus, “padre 
dei padri e patrono della città”; a un Auxanius, anch’egli “padre e patrono della città”, 
e alla moglie di quest’ultimo, Faustina, col titolo di “madre”. Le iscrizioni, così come, 
a quanto sembra, l’intero ipogeo, a parte l’onomastica e la titolatura comune alle iscri-
zioni della catacomba principale, non presentano connessioni esplicite con il giudai-
smo e ci si è chiesti se, per caso, non si abbia qui a che fare con sepolture miste o di 
proseliti: anche considerato che la quarta e ultima epigrafe dell’ipogeo Lauridia 
(JIWE I 113), in latino e forse un po’ più tarda delle altre, ricorda un quindicenne, 
Marcus, definito con il grecismo teuseves, definizione che rimanda spesso a proseliti e 
giudaizzanti (si veda quanto si è detto sopra, per la Campania, a proposito della theo-
sébeia di Poppea Sabina). Sappiamo peraltro che nell’ambiente dei gynaecea, le mani-
fatture tessili imperiali, le unioni fra gli Ebrei e le donne cristiane che vi erano impie-
gate dovettero creare qualche rumore o scandalo, se fu emessa sotto Costanzo II 
un’apposita costituzione per arginare il fenomeno (CTh. 16.8.6). Il quadro sarà ancora 
più chiaro se vi si aggiunge la famosa costituzione emessa da Onorio nel 398, in cui, 
rifiutando agli Ebrei dell’Apulia e della Calabria (quest’ultima indicazione si riferisce 
al Salento) l’esenzione dai munera curialia, si attesta quanto essi fossero essenziali per 
reggere l’amministrazione di molte città, perché senza il loro apporto le curie cittadi-
ne avrebbero corso il rischio di “crollare”.

Nelle catacombe principali, le iscrizioni note come si è detto non sono 
anteriori al IV secolo e, fra le consuete cariche comunitarie, vi si ritrova la titolatura 
presente in tutta l’area mediterranea: con presbiteri, gerusiarchi, archisinagoghi e 
patres synagogae. In un epitaffio bilingue greco-ebraico (JIWE I 48) appare un didáska-
los, ossia un maestro, chiamato Iakobos (Giacobbe). Osservando la disposizione delle 
epigrafi lungo il corridoio D, si rileva chiaramente un maggiore uso del greco nella 
parte iniziale e quindi più antica del cunicolo (area funeraria D1), mentre il latino si 
afferma solo nel suo prolungamento scavato dopo l’intersezione con il corridoio G, 
dove fra le sei aree laterali provviste di epigrafi (absidae, in effetti arcosoli polisomi) 
trovano maggior spazio il latino e anche l’ebraico. Quest’ultimo, in un caso – l’epitaf-
fio dell’anziano presbitero Secundinus – traslittera in realtà un testo in greco o che 
tenta di esserlo (JIWE I 75). In latino è ancora, sita in tutt’altra area del complesso, 
l’unica iscrizione datata della catacomba, l’epitaffio di Augusta (JIWE I 107, anno 521), 
moglie del vir laudabilis Bonus, ma non priva di un proprio prestigio familiare, dichia-
randosi figlia di Isa, patrono ebreo di Anchiasmos (Saranda) nei Balcani e, da parte 
materna, nipote di un certo Symon, pater degli Ebrei di Lecce.

In questo stesso, tardo contesto, risultano di particolare importanza le 
due aree funerarie D2 e D7, contenenti le sepolture del clan dei Faustini al cui capo-
stipite, Faustinus il pater, appartiene la sepoltura 7 nell’abside D2, con un semplice 
epitaffio in greco dipinto in rosso e un’acclamazione finale in ebraico: shalom ‘al Yisra-
el, amen (JIWE I 61). Per sottolineare questa importante presenza, i due pilastri di 
arenaria che fiancheggiano l’accesso all’abside furono “monumentalizzati” inciden-
dovi due grandi candelabri a nove bracci, con i larghi solchi evidenziati in rosso. Sul 
candelabro di sinistra, in alto, in un piccolo riquadro oggi appena visibile vi era l’indi-
cazione, in un latino zoppicante: absida ubi cesquit Faustinus pater, “abside in cui giace 
Faustinus il pater”.

La posizione di spicco raggiunta dai Faustini nell’élite della comunità 
ebraica venosina si apprezza però in pieno solo leggendo le epigrafi della successiva 
sequenza di tombe posta nell’abside D7, fra le quali spiccava l’elaborato epitaffio lati-
no, da tempo purtroppo scomparso, della giovane Faustina (JIWE I 86; cat. 74). Ben-
ché i suoi funerali si siano celebrati, probabilmente, solo in età longobarda e quindi 
quando i fasti della famiglia erano ormai trascorsi, alla cerimonia presero parte, in 
segno di estremo riguardo verso gli ultimi maggiorenti locali, duo apostuli et duo rebbi-
tes, “due emissari e due rabbini”: attestando in maniera inequivocabile l’attività anche 
nel Meridione degli inviati in Occidente delle yeshivot orientali, di cui si hanno varie 
testimonianze anche da fonti posteriori, al cui flusso si deve la sua progressiva 
“ebraizzazione” culturale. In quella che è forse l’ultima iscrizione della stessa abside 
D7, relativa ai due coniugi Gesua et Agnella, ancora si esibisce il lignaggio e la discen-
denza da una serie di patres: Marcellus per Gesua, Faustinus e Sarmata per Agnella. Pro-
babilmente, tuttavia, in quel tempo più nessun Ebreo possedeva a Venosa o altrove 
una posizione che potesse essere riconosciuta di riguardo, e che tanto meno svolges-
se una funzione pubblica.

Le catacombe furono infine abbandonate, anche per il susseguirsi di 
cedimenti strutturali, forse entro il VII secolo. È tuttavia possibile che in seguito an-
che la superficie del colle o le sue immediate vicinanze siano state adibite per qualche 
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tempo a scopi funerari, come attesterebbe un frammento epigrafico di tipologia nuo-
va, in ebraico, rinvenuto fra i detriti di riempimento di uno degli ingressi degli ipogei 
e con il nome Yehudah (cat. 75). Il frammento sembra databile all’VIII secolo e, seb-
bene sia per il momento unico, suggerisce che nel frattempo non vi sia stata alcuna 
scomparsa di Ebrei da Venosa, ma solo un lungo periodo di eclisse, anche in conse-
guenza delle tormentate vicende politiche e sociali che interessarono tutta l’area. 
Quando la presenza ebraica è nuovamente documentata, grazie a una serie d’iscrizio-
ni tutte datate nella prima metà del IX secolo o collocabili nello stesso periodo (cat. 
76-80), il quadro che ne emerge è di una comunità in pieno sviluppo e che già ha 
fatto propri tutti i mezzi espressivi della cultura ebraica, di cui negli epitaffi si fa largo 
uso: con testi talora molto elaborati, interamente in ebraico, non più rozzamente di-
pinti ma incisi, spesso con finezza, su grandi matzevot di marmo o di calcare da con-
ficcare nel terreno. Questo periodo d’oro dell’ebraismo venosino trova riscontro in 
alcune narrazioni della Megillat Achima‘atz, in cui la città appare come un centro 
ebraico vivace e ancora visitato, come ai tempi di Faustina, da rabbini e maestri giun-
ti dalla Terra d’Israele.

La presa e il saccheggio di Venosa da parte dei Saraceni, che occupano 
il territorio fino all’866, sembra aver messo definitivamente in crisi la comunità ebrai-
ca, dal momento che dopo l’849 non si hanno dal territorio – ne sono state rinvenute 
anche nella vicina Lavello e a Matera – altre epigrafi datate, né visibilmente più tarde. 
Se le tracce documentarie di Ebrei riprenderanno a Venosa solo dall’età angioina, non 
è così per altri centri lucani, dove ne troviamo sin dalla seconda metà dell’XI secolo 
soprattutto nella vicina e fortificata Melfi, dove forse molti Ebrei avevano trovato ri-
fugio. Poco oltre la metà del secolo seguente, Beniamino da Tudela vi troverà 200 
Ebrei o nuclei familiari ebraici: e da quel momento presenze ebraiche si registrano 
sempre più frequentemente ad Acerenza, Potenza, Tricarico e in vari altri luoghi.

La documentazione sulla presenza ebraica 
in Sardegna
Mauro Perani

Gli Ebrei sono presenti in Sardegna da età molto antica, che risale all’inizio dell’era 
volgare ed è di poco successiva a quella degli Ebrei a Roma. Secondo l’affermazione 
unanime degli storici Flavio Giuseppe (I secolo e.v.), Tacito (che scrive nel 114), Sve-
tonio (75-150 e.v.), Dione Cassio (fra il II e il III sec. e.v.), come pure da alcune allu-
sioni di Filone di Alessandria (30 a.e.v. - m. circa 45 e.v.) e di Seneca (4 a.e.v. - 65 e.v.), 
essa risalirebbe all’inizio del I secolo e.v. Si riferisce, infatti, che 4000 Ebrei residen-
ti a Roma furono inviati in Sardegna dall’imperatore Tiberio nel 19 e.v. dopo essere 
stati scelti con una leva militare coatta, per combattere il brigantaggio e lavorare 
nelle miniere di metallo nell’isola. Nella vulgata degli storici romani, ripresa e ripe-
tuta fino a oggi da tutti gli studiosi, si sarebbe trattato di una misura punitiva nei 
confronti del proselitismo ebraico che si sarebbe concretizzato nella conversione 
della moglie del senatore Seiano all’ebraismo, considerato all’epoca una religione 
orientale da contrastare, e per disordini causati da alcuni Ebrei di Roma nella capi-
tale dell’Impero. Alcuni storici aggiungono che, oltre a essere questa una misura 
punitiva, si sperava che, a motivo del clima insalubre della Sardegna, questi soldati 
ebrei vi perissero.

In realtà, com’è stato successivamente chiarito (Castelli 2009), i moti-
vi addotti erano un mero pretesto, perché di fatto il Senato Consulto del 19 non era 
motivato dal proselitismo ebraico e non può essere considerato una cesura nelle 
relazioni fra Roma e la comunità ebraica della città, ma piuttosto come una misura 
ad hoc, che rispondeva a una necessità socio-politica, economica e militare di un 
momento difficile, in cui fra le altre cose Roma aveva difficoltà a reperire soldati di 
leva. Questa notizia, per collegarsi alle successive fonti letterarie, deve attendere 
l’epistolario di papa Gregorio Magno al termine del VI secolo, per avere nuove infor-
mazioni sugli Ebrei nell’isola. Il pontefice, contattato dagli Ebrei sardi che gli aveva-
no narrato di un Ebreo convertitosi a Pasqua, che entra nella sinagoga ergendovi la 
croce e un’insegna della Madonna, condanna simili atti in maniera decisiva, in con-
trasto con il silenzio del vescovo Ianuario.

Il silenzio delle fonti storiche, tuttavia, è in parte colmato da quelle 
archeologiche, che ci hanno lasciato una significativa documentazione per il perio-
do che va dalla fine del III al V secolo. Quelle più rilevanti sono costituite dalle cata-
combe di Sant’Antioco, nella Sardegna sud-occidentale, che ci hanno restituito inte-
ressanti iscrizioni funerarie in ebraico e latino. Le due catacombe ebraiche finora 
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